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1. N. 286 - Domenica 2 DICEMBRE 2001

1.1 IMMIGRAZIONE (6) - L’Inps dissanguato dagli extracomunitari

Pochissimi quelli che versano i contributi

L’immigrazione è imposta come un diritto esercitabile per esclusiva iniziativa degli interessati. I fautori di una tale visione aggiungono che è una ricchezza perché servirà a pagare le nostre pensioni future ed una risorsa perché ci solleva dai lavori più faticosi. È sembrato utile verificare concretamente il numero dei lavoratori extracomunitari che ha posizioni aperte presso l’Inps. Si deve alla proficua collaborazione del coordinamento statistico attuariale dell’istituto se si è riusciti ad avere dati attendibili. Le difficoltà nascondo dalle modalità dei versamenti che sono globali per le aziende e pertanto i dati dei lavoratori stranieri debbono essere ricavati dalle diverse modalità di contribuzione. La prima tabella fornisce i dati distinti per anno e per ragioni dei lavoratori denunciati dalle aziende. Raffrontando il numero dei permessi di soggiorno, sottraendo da questi quelli che riguardano i minori, con le posizioni Inps è chiaro che a fronte dei circa 700 mila stranieri presenti, vi sono solo 94 mila posizioni assicurative, nel 1995 le posizioni salgono circa a 108 mila su una popolazione di circa 738 mila, nel 1996 sono circa 156 mila, su una popolazione adulta di circa 760 mila immigrati regolarmente registrati, nel 1997 si hanno circa 170 mila assicurati su oltre 841 mila adulti, nel 1998, 86 mila su 830 mila presenze d’adulti, nel 1999, 207mila su 1.240 mila ed infine nel 2000, 231 mila a fronte dei circa 1.180 mila adulti; devono essere considerati anche i lavoratori autonomi extracomunitari, si hanno i dati riferiti al 2000 (tab. 2) e sono circa 93 mila. È facile calcolare che gli iscritti all’Inps oscillano dal 12 al 20 per cento del totale degli immigrati regolari; ed il restante 80% non lavora o lavora in nero? Si ha la certezza che per la massima parte di loro sia stato omesso il pagamento dei contributi; lo si deduce anche dalle tabelle che forniscono i dati su alcuni settori di lavoro in cui vi è un’ampia utilizzazione di stranieri. Analizzando le statistiche riguardanti gli operai agricoli dipendenti, da esse si evince che regioni come la Campania, la Calabria , la Sardegna ed altre hanno un bassissimo numero di posizioni aperte; lo stesso per quel che concerne gli extracomunitari addetti ai lavori domestici, molte regioni sono al di sotto dei mille iscritti ed alcune al di sotto dei cento. I conti non tornano con quanto si vede in queste zone, si ha la sicurezza che moltissimi appartengono ed incrementano la già fiorente economia sommersa. Si apre un discorso che mette in rilievo colpe non ascrivibili agli extracomunitari, ma ai cittadini italiani; questo spiega come la immigrazione venga vista favorevolmente da chi ha una visione miope del lavoro, della vita e dell’imprenditoria. A parte queste considerazioni, che avranno maggior rilevanza nella parte conclusiva, è chiaro che si innesca una pericolosa spirale di evasione che penalizza e mina l’intero sistema previdenziale. In questi giorni si parla con frequenza di lavoratori silenti, di cittadini che hanno versato i contributi per un numero di anni non sufficienti per un minimo pensionabile; tali contributi non possono essere retrocessi e pertanto sono a fondo perduto. Questo non accade agli stranieri; possono richiedere i contributi da loro e per loro versati quando decidono di lasciare l'Italia o di cessare l’attività; i contributi restituiti sono maggiorati del 5% annuo. La 3° tabella esprime in milioni di lire le restituzioni fatte dall’Inps. È facile fare le somme, si arriva alla non trascurabile cifra di circa 100.000 milioni di lire. Chi non ha chiesto il riscatto lo farà sicuramente in un momento successivo. Chi versa i contributi ha il diritto di riprenderseli, coloro che omettono i versamenti incentivano il sommerso, ma tutti insieme pagheranno le pensioni future ad un paese che non genera, invecchia e rifiuta molti lavori. Come? È molto misterioso ed apparentemente incomprensibile, ma Allah è grande e nei versetti satanici è certamente contemplata la soluzione (sgozzamento?): Dai dati riportati se ne ricava che per pochissimi vengono versati i contributi e tutti questi pochissimi possono averli indietro; restano i clandestini, a loro, poverini, Inps non potrà dare nulla! Nulla, proprio nulla? No, no! Usano tutte le strutture possibili dagli autobus agli Eurostar senza pagare (quando li si obbliga a scendere sono a destinazione), i centri di accoglienza li nutrono secondo religione, li vestono e non debbono farsi carico del bucato, gli indumenti sporchi vengono gettati, gli ospedali li curano e con assoluta precedenza; quando uno di loro arriva ad un pronto soccorso, non attende, irrompe nella sala di visita anche se occupata; non sono i soli ad avere il privilegio della precedenza, ma lo dividono con i drogati o meglio tossicodipendenti. Il mondo è fatto a scale, ce chi scende e chi sale, loro salgono e chi lavora, produce e rispetta le leggi, scende. Bisogna riconoscere che le loro responsabilità sono minime; questi sovvertimenti sociali nascono dalla globalizzazione selvaggia e predatrice che rappresenta la versione moderna del colonialismo. Ritornando sul tema dell’evasione dei contributi previdenziali, è utile vedere la questione anche sotto l’aspetto dei contenziosi che creano. Sotto questo profilo le responsabilità non possono essere attribuite ai lavoratori extracomunitari, ma principalmente ai datori di lavoro; questi pensano di risparmiare, ma al più delle volte finiscono per pagare molto di più. Esistono delle organizzazioni sindacali o sedicenti tali che convincono il lavoratore a promuovere una vertenza per l’adeguamento del salario od altro. Se la vertenza si conclude in sede sindacale, il sindacato generalmente pretende una piccola o grande parte di quanto ottenuto, se il datore di lavoro, convinto di farla franca, non allarga i cordoni della borsa nessun timore, esiste una collaudata rete di avvocati antistatali (anticipano tutte le spese), il che è molto gradito ai lavoratori; in alcuni casi le motivazioni della richiesta sono giuste, in altri sono esagerate. La magistratura giudicante nelle case di lavoro è spesso sbilanciata verso i lavoratori. Si conclude la causa, il datore di lavoro paga e l’avvocato antistatario, molto spesso, non si limita ad intascare onorari e spese anticipate, ma pretende dal cliente una percentuale su quanto il giudice gli ha riconosciuto; a volte le percentuali sono del 50% o più, somme graditissime per questi avvocati, perché hanno un valore aggiunto, quello di essere esenti da tasse. Si è provato ad avere il numero delle vertenze, ma non è possibile diversificare quelle dei lavoratori italiani da quelle degli stranieri. Tuttavia girando in qualche tribunale del lavoro, si è visto che è consistente il numero degli extracomunitari che utilizzano la legge per intascare qualche lira. A volte la vicenda a delle code spiacevoli sia per il datore di lavoro, sia per il lavoratore, ma mai per l’avvocato. Per il datore di lavoro che dopo la conclusione della causa, non ha finito, deve ancora affrontare la situazione contributiva con l’Inps, ed anche per il lavoratore; il datore di lavoro, se pensa di aver subito un sopruso, segnala agli uffici fiscali del paese di origine del lavoratore l’importo di quanto corrisposto, affinché venga tassato. Perché questo funzioni, è necessario che lo stato di riferimento sia normalmente strutturato e che esistano i presupposti per il recupero fiscale. Una ulteriore osservazione: il lavoro sommerso e massimamente presente nelle regioni del centro e del meridione, ma nel meridione il ricorso ai tribunali è molto ridotto, non perché tutto è in armonia con la legge, ma per il peso che hanno le organizzazioni criminali organizzate (camorra, sacra corona unita, ’ndrangheta, mafia ed altro), che impongono il rispetto della loro regole. Anche in Padania il fenomeno esiste, ma ha dimensioni ridotte; esiste una diversa concezione dell’imprenditoria e della organizzazione della società. Le leggi vengono emanate per essere applicate e non per essere dribblate con funambolismi interpretativi.


Marcello Ricci - 6, continua

1.2 «Oggi più che mai, fuori i clandestini» 

Calderoli prepara la manifestazione leghista del 9 dicembre: estremisti di Allah tra gli illegali

 «Purtroppo eravamo buoni profeti, quando lanciavamo l’allarme riguardo la continua invasione extracomunitaria che interessa le nostre terre. Tra i clandestini penetrati nel paese si celano anche estremisti islamici, addirittura terroristi, come dimostrano i recenti arresti. I “buonisti” che ci accusavano di razzismo e di intolleranza adesso dovrebbero vergognarsi». Roberto Calderoli, vicepresidente del Senato e segretario nazionale della Lega Lombarda, sta preparando la grande manifestazione di domenica prossima, organizzata dal Carroccio a livello federale, la cui presentazione si terrà domani pomeriggio, alle 16.30, presso la sede di via Bellerio 41, a Milano. Migliaia di persone si riverseranno nel capoluogo lombardo per manifestare a favore del disegno di legge sull’immigrazione e contro i clandestini. Un cavallo di battaglia leghista, quello della lotta all’immigrazione selvaggia, che oggi più che mai è di stretta attualità. «Ieri abbiamo tenuto l’ultima riunione organizzativa con tutti i responsabili di circoscrizione provenienti da tutta la Padania - spiega Calderoli - e posso anticipare che prevediamo una partecipazione massiccia per domenica prossima 9 dicembre. Sono già stati prenotati 150 pullmann e diversi vagoni ferroviari speciali. Rispetto alle recenti manifestazioni la risposta è sicuramente superiore alla media». Un appuntamento molto significativo, quello del 9 dicembre, senatore Calderoli? «Sicuramente. La Lega è un movimento di governo che però non ha mai perso, nè mai perderà, il contatto diretto con il popolo e la piazza. Daremo un segnale forte a tutto il paese e alle autorità: i padani vogliono vivere in pace a casa propria, senza dover temere colpi di testa da parte di delinquenti clandestini e, peggio ancora, terroristi islamici. Sfileremo proprio per questo motivo». La Lega però è al governo. Che bisogno c’è di sfilare, visto che la nuova legge sull’immigrazione porta la firma di Umberto Bossi? «La voce dei leghisti deve giungere chiara e forte a Roma e a tutti gli alleati di governo. L’impianto della nuova legge sull’immigrazione non va assolutamente modificato, al limite potrebbe essere migliorato. Del resto il patto di governo tra la Lega e Berlusconi si basa soprattutto su tre punti: immigrazione, devolution e difesa della famiglia. I famosi cento giorni sono trascorsi, ora vogliamo fatti concreti, come stabilito. E la legge sull’immigrazione rappresenta veramente un passo fondamentale verso quella regolamentazione che non può più essere ulteriormente rinviata». Le polemiche sorte intorno al centro islamico milanese di viale Jenner dimostrano quindi che la battaglia leghista contro l’invasione extracomunitaria è sacrosanta? «Sono anni che noi denunciamo una situazione incresciosa e che mette a rischio l’ordine pubblico. Personalmente ho sollecitato le questure affinchè indaghino su tutti i centri islamici presenti sul nostro territorio, in quanto quello di Milano è soltanto la punta di un iceberg. Dopo le prime indagini i responsabili avevano con determinazione escluso vi fossero terroristi collegati con la struttura di Bin Laden, adesso invece i fatti dimostrano il contrario. L’anno scorso noi manifestammo in massa contro la moschea di Lodi, evidenziando come le moschee non sono semplici luoghi di culto, come qualcuno vorrebbe farci credere, bensì centri di aggregazione per i musulmani che possono ospitare anche estremisti e terroristi. Il discorso è valido oggi più che mai». Lei chiede la chiusura dei centri islamici, senatore? «Quello di viale Jenner sicuramente, vista la situazione. Ma anche tutti gli altri vanno scandagliati con estrema attenzione e, qualora le autorità scoprissero la presenza di estremisti o contatti con reti terroristiche, sarebbe doveroso procedere con la chiusura immediata». Tornando alla manifestazione di domenica prossima, ci può anticipare qualcosa di più? «Visto che di questi tempi si sente parlare molto di riscoperta delle bandiere e delle identità nazionali, noi apriremo il corteo con una gigantesca bandiera della Padania. Saranno 120 metri quadrati di stoffa con un gigantesco Sole delle Alpi, per non dimenticare chi siamo». 


Gianluca Savoini

1.3 Indonesia - 50.000 cristiani in fuga dai musulmani

Miliziani islamici hanno attaccato villaggi usando buldozer per distruggere le case

Il vescovo di Manadao richiede l’intervento delle forze di sicurezza

Città del Vaticano - Oltre 50mila cristiani dell’isola di Sulawesi, in Indonesia, sono in fuga a causa degli attacchi di corpi paramilitari musulmani del Laskar Jihad, che hanno già colpito diversi villaggi. Nel darne notizia Fides, agenzia del dicastero vaticano per le missioni, aggiunge che secondo mons. Josef Suwatan, vescovo di Manado, squadre di miliziani armati con armi da fuoco e granate hanno attaccato villaggi indifesi. I fatti stanno avvenendo nell’area di Poso, capitale della provincia di Sulawesi centrale, e i miliziani avrebbero utilizzato perfino buldozer per distruggere migliaia di case. Il vescovo ha chiesto l’immediato intervento delle forze di sicurezza per riportare l’ordine nella regione. Secondo Langgino Sangkide, sacerdote cattolico della città di Tentena, i cristiani non hanno scelta e fuggono «perché le loro case vengono bruciate». «La polizia è arrivata troppo tardi», dice, spiegando che la gente ha trovato rifugio in chiese e edifici pubblici. Un altro sacerdote del luogo afferma che l’amministrazione locale ha tollerato gli attacchi e chiede ai leader civili e religiosi locali provvedimenti urgenti per metter fine ai disordini. Fides ricorda che dal 1999, la violenza fra musulmani e cristiani nella provincia ha fatto almeno mille vittime. Dopo una tregua dall’inizio del 2001, una nuova ondata di scontri si è avuta nel settembre scorso, con l’arrivo di circa 200 guerriglieri del Laskar Jihad. Il gruppo, che ha la sua base nell’isola di Giava, ha compiuto incursioni nelle isole Molucche, dove è accusato di aver scatenato all’inizio del 1999 un conflitto etnico-religioso, che ha fatto circa 15mila vittime. Intanto la diocesi di Manado ha istituito un centro di crisi formato da musulmani e cristiani per promuovere la riconciliazione. Mons. Suwatan ha chiesto al governo centrale di intervenire per far cessare la violenza. Ma, secondo gli osservatori, la presidente Megawati Sukarnoputri è riluttante a intraprendere azioni contro i militanti musulmani. Megawati, infatti, è in debito con i partiti musulmani conservatori che nel luglio scorso l’hanno appoggiata nella campagna per rimpiazzare l’ex presidente Adurrahman Waid alla guida del paese. 

1.4 La Padania e le sue regiure 

L'Afghanistan sarà democratico solo liberando "l'altra metà della luna"

Cari amici, c’è voluta l’atrocità di una guerra per conoscere le miserie e il modo di vivere di un popolo. Mi riferisco all’Afghanistan e, in particolare, alle donne di questo martoriato Paese. Le immagini di donne con abiti da mummia mi ha fatto pensare a quanto tempo sarà necessario, forse generazioni, per renderle libere, auguriamoci non solo nell’abbigliamento. Con questi pensieri ho cercato di fare un confronto con le nostre donne, spingendomi con i miei ricordi indietro nel tempo. Il confronto l’ho fatto con la ormai conosciuta mia nonna materna, la quale, rispetto alle altre donne del suo tempo, viveva una situazione particolare. Posso garantirvi che la nonna Palmira era una vera “regiura” come si usa dire dalle nostre parti, cioè padrona e reggitrice delle sorti familiari. Ricordo anche altre regiure in paese, comunque in un numero molto limitato se comparato ai “regiù” maschi. La Palmira era tanto risoluta ed energica che erano molti gli uomini che in sua presenza volavano bassi, abbassavano le ali, la voce e anche lo sguardo. Spesso a queste donne si doveva la conservazione e il prosperare del patrimonio familiare, la rettitudine morale dei figli e l’onorabilità del marito; obiettivi degni, sicuramente raggiunti a volte con una certa durezza di modi e una certa compressione di sentimenti. La nonna Palmira rimase una regiura per tutta la vita, d’altronde non avrebbe potuto far diversamente, visto che condivideva il tetto con il nonno soprannominato Garibaldi. È con il passare del tempo che ho potuto intuire questo soprannome, dato al nonno, che per me in gioventù coincideva con il sinonimo di eroe; crescendo avevo capito che Garibaldi aveva anche il significato di girovago, avventuriero, anticlericale e non ultimo di libertino. Il grado di una che conta e comanda, la Palmira se l’era guadagnato fin dalla gioventù, infatti al contrario di tutti i ragazzi del suo tempo aveva frequentato le scuole fino alla quinta elementare. Fu lei a scegliersi come sposo l’uomo più bello del paese. Anche per la nonna regiura arrivò la fine, il suo trapasso avvenne prima del nonno, il quale visse i suoi ultimi anni senza la sua amata, che sempre lo difese e amò anche se il Garibaldi nella sua vita si diede sempre un gran daffare. Quando in Afghanistan riusciremo a cogliere simili testimonianze, sapremo che la democrazia ha preso piede. Così è. Buondì a tucc. 


Sciur Curat

1.5 Salviamo le nostre tradizioni alimentari

Indispensabile il diritto di sapere come è stato coltivato ciò che mangiamo - Prioritario tutelare la qualità

Presto la mappatura per certificare la provenienza degli alimenti

È stato costituito presso il ministero delle Politiche agricole e forestali, con D.M. 28 Marzo 2001 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 30 aprile) il Comitato per la valorizzazione del patrimonio alimentare italiano. Il Comitato collabora con le regioni e le province autonome nel censimento delle produzioni alimentari tipiche italiane, tutela, valorizza e diffonde la conoscenza delle stesse in Italia e nel mondo, promuove azioni di studio e ricerca del settore. Una delle battaglie che hanno caratterizzato la politica della Lega Nord è stata quella della tutela della nostra cultura, della nostra identità, delle nostre tradizioni. Il settore alimentare rappresenta un importante punto qualificante di questa battaglia che coinvolge settori non solo socio-culturali ma anche economici ed ambientali. Il settore agro-alimentare è con il tessile-abbigliamento ed il metalmeccanico, uno dei principali comparti in Italia in termini di fatturato, numero di imprese e contribuisce in modo significativo all’immagine del nostro paese nel mondo. Pur essendo composto in maggioranza da piccole e medie imprese, circa le metà del fatturato è rappresentato da grandi gruppi industriali. Questo concentrazione produttiva è tuttavia compensata dalla specializzazione delle piccole imprese, che sono in grado di offrire prodotti tipici e tradizionali, spesso a denominazione d’origine, con le quali la grande impresa non è in grado di competere. È evidente quindi che per contrapporsi ai fenomeni delle globalizzazioni (il famoso contrasto global-local) è necessario salvaguardare queste ricchezze: da questo mondo provengono le generazioni passate che ci hanno tramandato quei valori (della famiglia, della solidarietà, della nobiltà del lavoro, dell’amore per la propria terra) che ancora oggi rappresentano le fondamenta della società padana ed italiana in genere. Gli operatori del settore hanno compreso che per ritagliarsi il loro spazio nel mercato globalizzato debbono puntare sulla qualità e la tipicità dei loro prodotti che devono proporsi al consumatore attraverso una informazione che li renda visibili ed appetibili rispetto ad una offerta spesso poco differenziata. L’agricoltura in quest’ottica dovrà svolgere il proprio ruolo che non può più essere solo produttivo, ma deve necessariamente tenere in considerazione anche la tutela del territorio, dell’ambiente e della biodiversità che significa in ultima analisi salvaguardia della salute e della qualità della vita. Quali strade seguire allora per far giungere al consumatore una corretta informazione che lo aiuti ad orientarsi in questo complesso settore? Premesso che la sicurezza alimentare è un pre-requisito, chiediamoci quali sono i “plus” percepiti come tali dalle diverse tipologie dei consumatori in funzione delle motivazioni di acquisto e di altre variabili. Il comportamento di acquisto e di consumo non può essere considerato solo in termini economici. L’alimento ha una funzione primaria, la nutrizione, che a sua volta coinvolge sia la sfera fisiologica sia quella psicologica. A questa funzione se ne aggiungono altre: soddisfazione del gusto, occasioni conviviali, turismo, salvaguardia ambientale, motivi di carattere etico, rispetto della tradizione e del territorio. Da un recente sondaggio condotto dalla Commissione di Bruxelles e reso noto recentemente dalla Coldiretti risulta che il 75% dei cittadini europei, italiani in testa, considera essenziale “proteggere” la specificità dei propri prodotti. Si tratta di evitare che vengano posti sul mercato prodotti “ingannevoli” che hanno come obiettivo di confondersi con il prodotto tipico tutelato, al fine di indurre il consumatore all’acquisto in alternativa al tipico tradizionale riconosciuto. Esempi lampanti di questa strategia sono il “parmesan cheese” di dubbia provenienza, la “robiola” statunitense, i pomodori di San Marzano spariscano confusi con i “San Marzano tomatoes” coltivati in Argentina o in California. La Coldiretti rileva che tali contraffazioni arrecano danni per centinaia di miliardi all’anno ai nostri produttori. I prodotti italiani più copiati restano il Parmigiano reggiano, il Grana padano, la mozzarella, i salami, il prosciutto di Parma, l’aceto balsamico e fra i vini il Chianti ed il Lambrusco, il Brunello di Montalcino e il Muller Turghau. In occasione della quarta conferenza dell’organizzazione mondiale del commercio, tenutasi nel Qatar fra il 9 ed il 14 novembre , ha trovato ampio spazio nell’agenda dei lavori il tema dei prodotti a denominazione di origine protetta. A porre sul banco la questione è stata soprattutto la delegazione italiana, appoggiata dalla Francia e dal resto della comunità. Nel corso dei lavori si è notato un crescente interesse nei riguardi della questione anche da parte di alcuni Paesi extraeuropei, interessati a difendere e “registrare” alcuni dei propri prodotti tipici. Nel documento finale approvato a Doha 142 Paesi aderenti al Wto si impegnano a “negoziare l’istituzione di un sistema multilaterale di notificazione e registrazione delle indicazioni geografiche dei vini e delle bevande alcoliche” e di impegnarsi verso l’astensione “della protezione delle indicazioni geografiche” anche a “prodotti diversi da vini e alcolici”. Con ciò si auspica che entro la fine del prossimo incontro previsto per il 2005, si arrivi ad una mappatura dei prodotti di cui verrà certificata la provenienza geografica raggiungendo l’obiettivo di renderli inimitabili. Molte sono le strade da battere per raggiungere tali obiettivi anche se troppi e troppo grandi sono gli interessi economici che influiscono sulle scelte a livello nazionale, europeo e mondiale. Il capitolo delle biotecnologie e degli organismi geneticamente modificati ha trovato sostenitori e detrattori a livello mondiale. Ricordiamo che per organismi vegetali geneticamente modificati si intendono quelli il cui Dna sia stato modificato con l’introduzione di geni (ossia parti del Dna), vegetali o animali estranei al patrimonio genetico stesso dell’organismo modificato. L’obiettivo dichiarato è migliorare questi organismi dal punto di vista della resistenza a certi microrganismi patogeni, per limitare l’uso di pesticidi e aumentare la produttività. Tali “miglioramenti” genetici non sono necessariamente in sè negativi (se ben gestiti) ma possono alterare in modo imprevedibile l’assetto genetico dell’organismo modificato oltre a introdurre il delicatissimo tema della brevettabilità di un essere vivente. Secondo un’indagine commissionata dal ministro delle politiche agricole, Giovanni Alemanno all’agenzia Swg, permane tra gli italiani un atteggiamento contrario agli Ogm il 25% delle persone è favorevole, ma il 75% degli intervistati li ritiene controproducenti per la qualità complessiva del patrimonio agroalimentare. Importante è la promozione della cultura alimentare partendo dalle giovani generazioni che sono più esposte ai rischi della omologazione e dalla mancanza di radici socio-culturali. La Lega Nord ha da tempo costituito un pool di tecnici ed esperti del settore medico, agricolo e alimentare disposti ad intervenire sul territorio per spiegare l’importanza di una sana e corretta alimentazione che si basi su prodotti tipici e naturali. Grazie alle indicazioni medico-scientifiche, le informazioni in termini di composizione di etichettatura dei prodotti, la spiegazione di cosa significhi certificazione di qualità e la valorizzazione dei prodotti agroalimentari nel nuovo contesto legislativo europeo, è oggi possibile fornire ai consumatori le indicazioni per potersi orientare fra le molte proposte che giungono dal mercato, promuovendo nel contempo le nostre ricchezze in termini di sapori originali delle culture locali. 

Renata Galanti - Membro Comitato Nazionale Valorizzazione Patrimonio Alimentare

1.6 Agricoltura - Politica comune dei prezzi, rivediamola

Le decisioni sulle carni potranno essere definite dopo aver valutato gli effetti della Bse a medio termine

L’appuntamento della revisione a medio termine della Politica Agricola Comunitario (Pac) sta assumendo un’importanza che va molto al di là di quanto ci si poteva ragionevolmente attendere. Nei giorni scorsi, la Commissione Agricoltura ha iniziato il percorso di riflessione sulla Pac. Ebbene, nella seconda metà dell’anno venturo il Consiglio dei Ministri dell’Agricoltura dell’Ue avvierà, infatti, i lavori per il riesame di metà percorso della Politica Agricola Comunitaria, così come previsto nelle conclusioni di Agenda 2000. Nella sua relazione Fiori ha osservato come sul bilancio complessivo comunitario, le spese per l’agricoltura comunitaria sono scese al di sotto del 50 per cento. E da calcoli effettuati si rileva che le assegnazioni totali al settore primario, sommando le spese nazionali a quelle comunitarie, sono pari appena al 3% dei bilanci pubblici (dei quindici Stati membri e dell’Unione europea). Non sembra molto per un settore che assicura il 5 per cento dell’occupazione nella media dei quindici Stati membri. Per i seminativi non sembra necessaria una riduzione del prezzo di intervento. Con le decisioni assunte nel 1999, riduzione del 15% i prezzi interni sono diventati più competitivi nei confronti delle quotazioni internazionali, tant’è che risultano in considerevole aumento le esportazioni senza restituzioni: più del 70% dell’export di frumento avviene senza sostegno. La questione del prezzo di intervento per i cereali potrà essere oggetto di verifica alla luce di quella che sarà l’evoluzione futura del cambio dell’Euro rispetto al dollaro. Infatti una eventuale e prolungato rafforzamento della moneta unica potrebbe incidere sfavorevolmente sulla competitività dei cereali comunitari. È sempre più urgente il varo di un piano proteine vegetali a seguito del bando delle farine animali nella alimentazione zootecnica. Il piano dovrebbe riguardare i semi oleosi, le colture proteiche, le leguminose ed i foraggi essicati. È a mio avviso indispensabile una rapida decisione comunitaria per riconsiderare la prevista soppressione l’anno prossimo del pagamento specifico destinato ai semi oleosi. Già quest’anno gli investimenti dichiarati a livello comunitario sono stati di circa 400.000 ettari al di sotto della superficie massima garantita. Le decisioni per il settore carni bovine dovrebbero essere assunte soltanto quando potrà essere stilata una valutazione definitiva sugli effetti strutturali di lungo periodo della crisi Bse. Attualmente, ad esempio, i consumi fanno segnalare in media cenni di ripresa rispetto alle previsioni formulate nei mesi scorsi ed un ulteriore miglioramento potrebbe essere conseguito con le azioni già in programma di identificazione, certificazione ed etichettatura del prodotto. Restano aperti ovviamente i problemi legati alle perdite economiche subite dagli allevatori e dal collocamento delle quantità stoccate all’intervento, 775.000 tonnellate a metà ottobre. In materia di quote latte non si può ignorare il fatto che all’interno del Consiglio dei Ministri dell’Unione Europea esiste una solida maggioranza favorevole alla conferma, ne sembra opportuna una soppressione delle quote prima della conclusione del negoziato con i Peco. Resta da valutare se nel quadro nel negoziato per il riesame di metà percorso della Pac debbano essere inserite alcune delicate questioni: riforma Ocm riso, riforma sistema di sostegno per il tabacco ed aggiustamento delle nuove regole varate per l’ortofrutta. 


Francesco Fiori - Deputato Parlamento Europeo

1.7 La Parola ai Lettori 

1.7.1 Con quale diritto la RAI chiede il canone?

Aumenta il canone ma in linea con l’inflazione, assicura il ministro. Ma perché l’emittente pubblica riscuote il canone? Come e più delle televisioni commerciali, la Tv di Stato si alimenta della pubblicità; tanto dovrebbe bastare. Allora altre devono essere le ragioni che sottendono l’imposizione del balzello. Istituito infatti in epoca di monopolio pubblico, da allora, ha mantenuto intatte le sue caratteristiche. Che, erano e rimangono quelle della “riserva di Stato” nel settore dell'informazione. Come dire che notizia, cultura e perfino intrattenimento richiedono, per una garanzia della loro qualità, l’imprimatur delle pubbliche autorità. Ma al di là degli scontati confronti con le emittenti commerciali, non si forniscono elementi in concreto a giustificazione di tale qualificazione di “servizio pubblico”. Qualifica che è una tautologia: servizio pubblico perché svolto da ente pubblico, non perché ontologicamente diversificato. Non è quindi questione di canone, o della sua abolizione: chi vuole liberarsene potrà lecitamente inviare disdetta dell’abonamento, anche se (assurdamente) a prezzo dell’insaccamento del televisore, a ulteriore conferma della posizione privilegiata di cui gode la televisione pubblica. Un settore così delicato, più dell’istruzione e più della giustizia, come l’informazione fornita coi mezzi di Stato, è sottratto al controllo dei cittadini: a quando un resoconto, una proposta, un dibattito, un voto? La Rai pare un territorio di conquista, anziché un bene comune. E mentre la situazione non accenna a cambiare, il cittadino sta a guardare quella “deficiente”...


GIOVANNI BERTACCHE Vicenza 

1.7.2 Quest’Italia non va, parola di nonno!

Condivido quanto esprimeva sul nostro giornale il signor Lucio Montanari che parlava di un vecchio presidente che, con l’ostinazione dei vegliardi, vuole ingozzarci di tricolori, inni di Mameli e Cuore. Anch’io sono vecchio e ho alle spalle anni di guerra ma capisco il suo pensiero, perché anch’io aspetto da oltre 40 anni un radicale cambiamento. Un po’ di storia recente mostra che oggi viviamo ancora con l’ordinamento che uscì da due anni di dure contese (1946-1947) e da continui compromessi, mentre nel corso di 40 anni il “caso italico” si è sempre più aggravato perché la dissennata politica della spesa pubblica (clientelare) ha preso la forma di un gigantesco trasferimento di denaro dal Nord al Sud facendo emergere due italie. Morale: una montagna di debiti! Ho capito che se l’Italia dovesse essere sempre governata dalla capitale, non si arriverebbe mai a risultati accettabili. I primi passi di cambiamento li stanno facendo gli uomini della Lega, finalmente al governo, ma ci vorrà pazienza e coraggio! Altro che tricolore, Mameli, Cuore... 


NONNO EMILIO Inverigo (Como) 

1.7.3 Soltanto al governo si fanno le riforme 

Alcuni mesi prima delle ultime elezioni politiche, in tempi non sospetti, avete pubblicato un mio intervento, con il quale segnalavo la necessità di guardarci le spalle, soprattutto dai nostri alleati. Purtroppo sono stato buon profeta. Per vincere le elezioni no siamo stati determinanti, ma dobbiamo essere consapevoli che, per governare, quelli farebbero ben volentieri a meno di noi. Ancora una volta siamo soli contro tutti. Il progetto era ben congeniato, ma ancora una volta il nostro Bossi ha spiazzato tutti: alla prima contrarietà, anziché saltare in groppa al cavallo con la spada sguainata come tutti speravano, si è adeguato alla nuova situazione preparandosi a logorare nel tempo l’alleato-avversario. Solo uno sprovveduto può pensare che centocinquant’anni di storia si possano spazzare via in pochi mesi. Occorreranno anni, forse decenni di lavoro, di lotte, di rinunce per venire a capo di una classe politica conservatrice, ma soprattutto di migliaia di burocrati gonfi di prebende. La politica purtroppo si fa a Roma, e là si deciderà del nostro futuro. Arroccandoci nella nostra Padania a gridare “Roma ladrona”, forse prenderemo più voti, ma non diventeremo mai padroni in casa nostra. 


SEBASTIANO OREGLIA Caluso (Torino) 

1.7.4 La nostra proposta? Un Natale di luce 

Circa la proposta del Sciur Curat di mettersi alla testa di una processione da qui a Roma con un grande Crocifisso, pensiamo sia difficilmente realizzabile. Troviamo invece molto più facile realizzare qualcosa sul territorio. Lanciamo quindi l’idea per i lettori del nostro giornale di fare quest’anno un regalo a Gesù Bambino per il suo Natale. Gli farà piacere, viste le offese ricevute. Anziché le lampadine colorate, facciamo splendere sulle mura esterne delle nostre case tante croci luminose, pubblica testimonianza di fede e amore per Lui. Mille e mille famiglie cristiane, e tante tantissime croci. Sarà bello, noi lo faremo.


TERESA e le amiche (Vercelli) 

1.7.5 Amato in Europa? Non scherziamo!

Ci risiamo! Anche Berlusconi candida ufficialmente Amato (dei Ds) alla Ue. Sono del parere che la Lega Nord debba boicottare con tutte le sue forze e tutti i mezzi questa “porcheria”, un affronto imperdonabile rivolto soprattutto alla Lega stessa (ricordiamoci degli insulti rivolti da quello al nostro segretario federale). È in gioco la nostra dignità, che non dobbiamo permettere a nessuno di calpestare, anche a costo di creare scompiglio nel governo. Continuando a subire passivamente rischieremmo di sparire! Con quale coraggio una coalizione, che ha fatto la campagna elettorale che sappiamo, candida un esperto di aumento del debito pubblico, che qualche anno fa non si è fatto nessuno scrupolo per fregarci soldi dai conti correnti dalla sera alla mattina? 


ISABELLA MONDINI Milano 

Ho sentito che il presidente del Consiglio, tramite il ministro degli Esteri, ha proposto la candidatura alla presidenza della Convenzione Europea del “topo” Amato. Sono certo che nessuna persona, per quanto sia compromessa, possa sostenere come candidato a rappresentare una società democratica e civile come quella padana, un personaggio come questo. Dico solo, per non dimenticare. 

1) Ci ha tolto il 6‰ dei nostri risparmi in banca. Chissa quanti amici degli amici (magari avvertiti preventivamente) non hanno subito la grande truffa. 

2) Dove è passato lui, ha lasciato il degrado totale. 

3) È ex compare di merenda di Craxi. 

4) È stato presidente del Consiglio del defunto governo comunista. 

5) Ha lasciato milioni di miliardi di debiti. 

6) Non ha fatto nulla per i ceti disagiati, come è uso dei socialcomunisti. 

7) Pensa ai suoi interessi e alla sua milionaria pensione, non considerando, che quei cittadini che lui dovrebbe rappresentare, muoiono di fame con 600.000 lire e meno al mese di pensione.

8) Pensa di alimentare sempre più, anche con incentivi, l’ingresso della criminalità clandestina extracomunitaria. Questo sarebbe il meglio che offre questa Italia, da parte di Ruggiero, con il beneplacido del presidente del Consiglio? 


FRANCESCO Padova 

Amato? Siamo sconcertati e preoccupati. Ai tempi delle tangenti era ai vertici del Psi con Craxi. Cosa fece per impedire quello che accadeva? Non ha mai denunciato nulla. Fu silenziosa complicità? E oggi l’Italia lo promuove... Amato è contrario al federalismo, ha bloccato i referendum sulla devoluzione. Non ci convince neanche se lo designa Berlusconi; no, non ci sembra proprio che Amato abbia le credenziali per presiedere la convenzione per le riforme europee. 


GIOVANNI BALZI Ponte Nossa (Bergamo) 

